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Mobilitazione di 300mila ri-
servisti, referendum delle zone
occupatedell’Ucraina, perannet-
terle subito alla Russia, conqui-
sta totale del Donbass e spaurac-
chionucleare. Il discorsodelnuo-
vozar, VladimirPutin, di ierimat-
tina, non lascia dubbi sull’escala-
tion del conflitto nel cuore
dell’Europa. E non è un caso che
il presidente russo inizi il fatidico
discorso convinto che «lo scopo
di questo Occidente è indeboli-
re, dividere e infine distruggere il
nostroPaese». Putinevoca il crol-
lo dell’Unione sovietica nel 1991
convintodell’esistenzadi unpia-
no per smembrare la Federazio-
ne russa «che dovrebbe disinte-
grarsi in molte regioni mortal-
mente ostili» e in serata aggiun-
ge: «Combatteremo per la nostra
Patria, per la nostra terra, l’unica
che abbiamo, per la nostra liber-
tà, indipendenza e sovranità, per
la nostra cultura e tradizioni. Le
difenderemo per il bene della
Russia, della sua grande storia e
del suo grande futuro».

L’orso russo si sente braccato
in un angolo e reagisce come
unabestia ferita dalla controffen-
sivaUcraina che ha liberato tutta
la regionediKharkiv con l’appog-
gio segreto, ma decisivo, della
Nato. Il passaggio sulla regione
contesadal 2014, non lascia dub-
bi. Il presidente russo ribadisce
che gli «obiettivi principali - la li-
berazione dell’intero territorio
del Donbass - sono rimasti e ri-
mangono invariati». I russi devo-

noancora conquistare il 45%del-
la regione di Donetsk, ma Putin
ammette che gli ucraini «hanno
creato una linea profondamente
scaglionatadi fortificazioni» diffi-
cili da espugnare se non con un
alto tributo di sangue.
Per questo dispone che gli

«ascari» locali, i miliziani filorus-
si delDonbass, venganoparifica-
ti ai «militari regolari dell’eserci-
to russo»a cominciaredalle forni-
ture belliche, il supporto medico

e «le garanzie sociali».
Putin spiega che il fronte si è

allungato «oltre mille chilome-
tri» ricalcando «le terre storiche
della Novorossia» fondata dalla
zarina Caterina. Una specie di
giustificazione per il primo fen-
dente dell’escalation: «I parla-
menti delle repubbliche popola-
ri del Donbass, così come le am-
ministrazioni militare-civili delle
regioni di Kherson e Zaporizhz-
hia, hanno deciso di indire refe-

rendumsul futuro di questi terri-
tori e si sono rivolti a noi, la Rus-
sia, con la richiesta di sostenere
tale passo». In pratica fra il 23 e
27 settembre si svolgerà un voto
bulgaro, nei territori occupati, a
favore della secessione
dall’Ucraina. Putin promette che
farà di tutto per far svolgere il re-
ferendum e «sosterremo la deci-
sione sul loro futuro». Tradotto
l’annessione verrà velocemente
approvata dalla Duma, il parla-
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L’AMMISSIONE

Kiev
ha creato
una linea di
fortificazioni
difficile da
espugnare

L’ATOMICA

La Nato
ha lanciato
il ricatto
nucleare
Noi abbiamo
armi migliori

Putin lancia la guerra totale
«Ci vogliono distruggere

La difesa con ognimezzo»

LO ZAR ALL’ANGOLO E L’ESCALATION DELLA MENZOGNA
di Roberto Fabbri

L’
insostenibile escalation della
menzogna. Parafrasiamo un
illustre critico dell’imperialismo

di Mosca, Milan Kundera, per dare a
Putin quel che è di Putin: nessuno come
lui ha portato l’arte perversa tutta russa
della bugia spudorata a fini di
propaganda ai livelli che stiamo
osservando in questi giorni. Giorni in cui
si teme, e con qualche fondamento,
l’inverarsi di un’assai più concreta
escalation, quella militare con tanto di
folle capitolo atomico. Un’accelerazione
figlia della disperazione, che rischia di
avvicinarci alla vera guerra che Putin ha
in mente, che non è alla sola Ucraina, ma
all’intero Occidente. Questa escalation è

basata su un’altra, quella della menzogna
firmata Putin: più incredibile e assurda
dell’invasione dell’Ucraina, più rapida
degli inutili missili ipersonici vantati dal
dittatore, più impressionante dell’inattesa
debacle della sua «armata rotta». Ieri il
sempre più debole «zar» è arrivato a dire
ai suoi compatrioti che l’Occidente
incoraggia Kiev ad attaccare il territorio
russo e a saccheggiarlo dei suoi beni e
della sua sovranità (il che è falsissimo,
anzi la principale preoccupazione di
Biden è evitare esattamente questo per
non allargare il conflitto). E ha perfino
accusato lo stesso Occidente di voler
attaccare la Russia con armi nucleari, il
che è un’altra bugia assoluta, pronunciata
proprio da chi prepara un’annessione
truffaldina di quattro province ucraine

per poi poterci minacciare con il suo
arsenale atomico.
Sfacciataggine senza precedenti? Non
scherziamo. Prima ancora del suo avvio
lo scorso 24 febbraio, questa guerra è
stata costruita su falsità sistematiche
pronunciate in tutta serietà, con lo scopo
non di essere creduti, ma di far capire che
chi ha muscoli non ha bisogno di verità.
Citiamo solo le principali, per ragioni di
spazio. Il popolo ucraino non esiste, a
Kiev comandano i nazisti, 150mila
militari russi sono sul confine ucraino per
esercitarsi ma non invaderanno nessuno,
una fila lunga 65 chilometri di carri
armati e blindati russi punta su Kiev per
settimane, ma dopo che gli ucraini
l’hanno decimata e sbandata «non ci
interessava prendere Kiev», centinaia di

morti nelle fosse comuni e per le strade di
Bucha e di Irpin sono un falso
dell’Occidente, altri 450 morti in un
orrendo carnaio a Izyum sono un falso
anche quelli, la nave ammiraglia della
flotta del Mar Nero è affondata per un
incidente, l’isola dei Serpenti è stata
sgomberata come gesto di buona volontà,
l’operazione speciale va avanti secondo i
piani, l’esercito russo non colpisce
obiettivi civili, la Russia vuole la pace ma
Zelensky no. E avanti fino a oggi, con
l’autoimbroglio dei 300mila riservisti
russi mobilitati: serviranno a vincere la
guerra? C’è di che dubitarne. Sono civili
da riaddestrare e sulla loro motivazione
parla chiaro la minaccia di leggi per
sbatterli in galera fino a 15 anni se non
fileranno al fronte senza fiatare.

MINACCIA
L’annuncio
di Putin
segna un
cambio di
marcia della
Russia nei
suoi sforzi
bellici: finora
Mosca aveva
sempre
definito
quella in
corso in
Ucraina una
«operazione
militare
speciale»,
e quella
ordinata
ora è la prima
mobilitazione
militare russa
dalla Seconda
guerra
mondiale
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Gaia Cesare

Una coda di 40 chilometri al confine tra Rus-
sia e Finlandia, unica via di fuga terrestre ancora
aperta ai russi, dopo che i Paesi baltici e la Polo-
nia hanno bloccato i visti turistici. Voli dalla Rus-

sia esauriti in poche ore, al prezzo
base di 1200 euro, verso Qatar, Egit-
to, Dubai, Israele, ma soprattutto
Georgia, Turchia, Serbia e Armenia,
che consentono ai russi di entrare
senza visto, dopo lo stop ai collega-
menti aerei con l’Occidente. Oltre un
migliaio i manifestanti arrestati - e i
numeri si aggiornano di ora in ora -
per le proteste in ogni angolo del Pae-
se, come non accadeva dall’invasio-
ne dell’Ucraina.

C’è la grande fuga e l’eroica resi-
stenza. C’è chi scappa e chi resta, ma
critica la «guerra» al regime, finendo
in carcere solo per averla chiamata
col suo nome. Succede tutto in Rus-
sia, dopo la mobilitazione parziale
dei riservisti annunciata da Vladimir
Putin. L’escalation militare e verbale
- una nuova chiamata alle armi - è

chiara a tutti. Alla Borsa di Mosca, che perde il
3,8%. Ai Paesi di confine, che assistono all’esodo
di migliaia di russi, mentre si preparano a fron-
teggiare i nuovi soldati del Cremlino ai propri
confini. Fuggitivi e militari premono alle porte
dell’Europa. Tanto che la Lituania mette in mas-
sima allerta la forza di reazione rapida, «per pre-
venire qualsiasi provocazione da Mosca».

Ieri era la giornata internazionale per la Pace.
Ma per averlo ricordato con un cartello contro la
«guerra sanguinosa» in Ucraina, davanti alla se-
de della tv di Stato di Mosca, e per aver definito
la mobilitazione «la strada verso l’inferno», l’atti-
vista Vladimir Saltevsky è stato fermato dalla po-
lizia. Un copione che si è ripetuto in ogni angolo
della Russia, dove oltre mille manifestanti sono
stati arrestati, dalla Siberia all’estremo oriente, e
a molti è negato il diritto di vedere un avvocato.

«La mobilitazione è una tragedia», conferma
dal carcere duro il principale oppositore di Pu-
tin, Alexey Navalny, che ha chiamato i russi alla
protesta: «Ora alcuni lavoratori di Kovrov (città a
250 chilometri da Mosca), trentenni, saranno
chiamati a morire da qualche parte vicino a Kher-
son», in Ucraina. «Putin vuole imbrattare centi-
naia di migliaia di persone con questo sangue».
E all’escalation minacciosa di «Zar» Vladimir cor-
risponde una nuova ondata di indignazione po-
polare, pari alle proteste esplose dopo l’invasio-
ne dell’Ucraina, scatenando, ieri come oggi, la
pesante repressione del regime. È il segnale che
l’insofferenza cresce nel Paese e che, nonostante
le minacce, Putin non è solamente più debole
sul campo militare.

«I nostri mariti, padri e fratelli non vogliono
uccidere altri padri e figli», recitava uno dei car-
telli esibiti ieri. «Abbracciatemi se anche voi ave-
te paura», invocava un altro. La diserzione è una
minaccia concreta per il regime, tanto che la
Duma, a poche ore dalle dichiarazioni del presi-
dente russo, ha approvato un inasprimento delle
pene, in particolare per disertori o renitenti alla
leva, e la procura di Mosca avvisato ieri che chi
parteciperà alle proteste rischia fino a 15 anni di
carcere. La rivolta cresce, la repressione si fa più
dura. E la chiamata alle armi spaventa i russi. Le
ricerche su «come rompersi un braccio» hanno
registrato ieri un picco su Google. Che si somma
alla febbre da fuga dal regime, alimentata dai
timori di chiusura del confine per tutti gli uomi-
ni fra i 18 e i 65 anni. Anche Nikolai Peskov, figlio
del portavoce del Cremlino, Dimtry, chiamato in
causa dal team Navalny che si spacciava per l’uf-
ficio leva e gli chiedeva se si sarebbe presentato
al fronte, ha risposto che tenterà di scamparla:
«Sono il signor Peskov. Risolverò la cosa a un
altro livello».

Ma gli spazi di fuga si restringono. La Lettonia
ha annunciato che non rilascerà visti umanitari
ai russi che si sottraggono alla mobilitazione. È
la prossima sfida dell’Unione europea, che ha
sospeso l’accordo con la Russia, limitando i per-
messi di viaggio.

mento russo, come ha spiegato il
l vice capogruppo parlamentare
di Russia Unita, il partito del
Cremlino, Dmitry Vyatkin. La
mossa ha un preciso obiettivo:
utilizzare tutta la forza necessa-
ria se gli ucraini continuassero
ad attaccare per liberare i territo-
ri occupati. Grazie ai referen-
dum, riconosciuti solo da Mo-
sca, diventeranno a breve parte
integrante della Federazione, co-
me la Crimea. Così Putin potreb-

be usare armi nucleari tattiche,
per respingere gli attacchi come
prevede la dottrina militare rus-
sa.

L’ulteriore passo dell’escala-
tion, che va incontro alle richie-
ste dei militari e serve a calmare i
falchi, è «la mobilitazione parzia-
le». Nel discorso Putin specifica
che «saranno soggetti alla leva so-
lo i cittadini che attualmente so-
no riservisti, e soprattutto coloro
che hanno prestato servizio nelle

Forze armate, hanno determina-
te specialità militari e relativa
esperienza». Il numero previsto
è di 300mila uomini su 2 milioni
di riservisti e 1 milione di effetti-
vi. La mobilitazione è iniziata, su-
bito, da ieri. Il nuovo zar ha ordi-
nato pure l’aumento immediato
della produzione bellica.

Lo spauracchio nucleare viene
evocato alla fine del discorso ri-
baltandolo sull’Occidente accu-
sato di «aggressiva politica anti-
russa» che avrebbe «superato
ogni limite». Putin, che vede il
mondo al contrario, accusa la Na-
to di aver «lanciato anche il ricat-
to nucleare». E per questo affon-
da la stoccata: «Vorrei ricordare
che anche il nostro Paese dispo-
ne di vari mezzi di distruzione, e
per alcune componenti più mo-
derne di quelle dei Paesi Nato».
Per poi pronunciare una minac-
cia che fa accapponare la pelle:
«Se l’integrità territoriale del no-
stro Paese sarà minacciata, usere-
mo sicuramente tutti i mezzi a
nostra disposizione per protegge-
re la Russia e il nostro popolo.
Non è un bluff».

Matteo Sacchi

Trecentomila riservisti richiamati.
Questo sarà uno dei primi esiti del di-
scorso di Vladimir Putin di ieri. Il presi-
dente russo ha annunciato una mobilita-
zione parziale che porterà a una « leva
militare che riguarderà i cittadini che
fanno già parte delle riserve e quelli che
hanno svolto servizio militare nelle for-
ze armate e hanno esperienza. I richia-
mati, prima di essere mandati al fronte,
svolgeranno ulteriore addestramento».
I dettagli della svolta -che nei fatti svela
anche a tutti i cittadini russi come ormai
parlare di «operazione speciale» sia ridi-
colo- sono poi stati spiegati dal ministro
della difesa Sergej Shoigu. Ovvero l’enti-
tà dei mobilitati, 300mila, e l’inevitabili-
tà della scelta: «Per garantire il controllo
della linea di contatto, che supera i mille
chilometri di lunghezza, è necessario
mettere in atto la mobilitazione parzia-
le». Al momento la notizia sembra aver

avuto soprattutto riflessi di politica inter-
na per la Russia. Riflessi, come spieghia-
mo in questa pagina, misurabili nell’au-
mento immediato dei tentativi di lascia-
re il Paese. Del resto avvisaglie erano già
nell’aria, come l’inasprimento della legi-
slazione verso i renitenti alla leva, da un
lato, e dall’altro il moltiplicarsi di asso-
ciazioni di avvocati pronti a difendere
chi non vuole recarsi al fronte.

Sul versante più strettamente militare
quanto peso può avere questa scelta di
Putin? Da un lato c’è una certezza. Le
forze russe sul campo sono profonda-
mente logorate a livello di personale. At-
ti estemporanei come il reclutamento
dei detenuti, già messi in pratica, non

potevano certamente compensare que-
sto fattore. Ora quindi si pesca nello ster-
minato bacino dei riservisti che, sulla
carta, sono circa 25 milioni. Improbabi-
le che i richiamati possano essere getta-

ti, a stretto giro, in quel girone infernale
che è il fronte ucraino. Secondo la mag-
gior parte degli analisti potrebbero esse-
re usati per dare il cambio a reparti non
di linea. E anche dopo mesi potrebbero
non essere in grado di combattere dav-
vero. Insomma potrebbero essere come
le famose «otto milioni di baionette» di
Mussolini di italiana memoria.

L’attenzione delle intelligence occi-
dentali e dell’Ucraina è molto più con-
centrata su altri fattori. Le risposte della
macchina produttiva russa su cui Putin
sta cercando di agire. La Russia dispone-
va di enormi riserve di materiale post
sovietico. Ma soprattutto nel settore dei
proiettili le scorte sono praticamente

esaurite. In Ucraina, la Russia ha consu-
mato almeno 7milioni di proiettili, sen-
za contare le perdite dovute agli attac-
chi nemici. Per capirci si stimava che
l’industria bellica russa, nel 2017, potes-
se produrne 1,7 milioni l’anno, decisa-
mente molti meno. Anche il consumo
delle canne d’artiglieria o dei motori dei
carri armati -a volte semplicemente «rat-
toppati» e tirati fuori dai magazzini- vie-
ne stimato come critico, senza contare
le migliaia di mezzi di cui la distruzione
risulta confermata (al di là delle stime
ucraine di parte). Non è quindi un caso
che la Russia abbia iniziato a colpire le
città ucraine con sistemi di difesa
area/antimissilistica come gli S-300 e gli
S-400, il resto è finito. Peggio ancora la
situazione di mezzi sofisticati come gli
aerei o gli elicotteri. L’industria Russa
per sostenere il conflitto avrebbe dovu-
to accelerare e molto. Sotto le sanzioni
ha frenato, frenato terribilmente. Potreb-
bero esserci 300mila soldati a piedi.

È fuga dalla Russia:
code alla frontiera
e voli di sola andata
Oltre mille arresti
L’esodo dei russi, che bussano all’Europa
Prenotazioni aeree esaurite, Borsa a picco
Proteste nelle città, pugno duro di Mosca

Annunciata la mobilitazione
parziale di 300mila riservisti,
rievocata la «Novorossia»
e confermato l’obiettivo
del Donbass: «Faremo di tutto
per far svolgere il referendum
L’Occidente vuole indebolirci,
combatteremo per la Patria»

CAOS
Sopra uno
dei tanti
arresti operati
dalla polizia
verso chi
protesta
contro
il regime
di Putin
A sinistra
la lunga fila
di auto
immortalata
alla frontiera
del confine
tra Russia
e Finlandia

__

L’ANALISI

Tanti uomini e poche armi:Mosca in crisi
L’esercito è logoro, con mezzi vecchi e carenti. Oggi serve tecnologia

MORALE Le forze russe sul campo
sono molto logorate




